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Ringrazio di cuore Isabella Dalla Vecchia, amica scrittrice e cacciatrice di misteri, per le belle parole della sua prefazione, per avermi aiutato a modificare alcune immagini, per i suoi libri e per il sito www.luoghi misteriosi.it, realizzato da Isabella insieme a Sergio Succu, mie fonti iniziali da cui partire, per esplorare leggende e cultura popolare, cercandone dove possibile i fondamenti storici. Le ricerche, i consigli e i libri di Sergio e Isabella sono state per me fonti importanti, che custodisco con cura

Grazie a Barbara Dasseno, Marco Biolzi, Maurizio Miati, Silvia Marvisi, Tiziano Tanzi, Monica Battini, Caterina Monteleone, ai miei figli Simone e Stefano, a mia moglie Grazia e ai tanti amici che negli anni mi hanno fornito introvabili libri di leggende e di storia, testi, fonti, consigli e soprattutto amicizia e pazienza, nel sopportare questa mia mania di cercare storie perdute, per poi tornar da loro a raccontarle, lo so c’è voluta gran pazienza!

Grazie a voi lettori a caccia di storie perdute, spero che troverete piacevoli le pagine che seguono e che possano esservi utili, quando visiterete qualcuno dei tanti paesi citati, alla ricerca di fantasmi, tesori, leggende e Storia.

Prefazione di Isabella Dalla Vecchia

Questo libro, opera di Roberto Mancuso, mi ha colpito fin dalla prima frase, chiedo scusa se “riguarda la sottoscritta” con un complimento inaspettato, ma avrebbe riassunto, in un certo senso, il mio lavoro di quindici anni. La frase è la seguente: Ringrazio di cuore il sito www.luoghi misteriosi.it, realizzato da Isabella insieme a Sergio Succu, mie fonti iniziali da cui partire, per esplorare leggende e cultura popolare, cercandone dove possibile i fondamenti storici.

Essere “un punto di riferimento” è il più bel complimento che si possa ricevere soprattutto da Roberto che, come me, ricerca da molti anni. Il sito www.luoghimisteriosi.it è nato nel 2004 con lo scopo di raccogliere miti, leggende e archeo misteri del nostro Bel Paese. Ho studiato storia dell'arte, diplomandomi come maestra d'arte ma si sa, lavorare per ciò che si studia è difficile e ho cercato di mettermi alla pari con i tempi, specializzandomi in graphic design e web master, attività che hanno permesso di realizzare il sito e divenire quelle “fonti inziali da cui partire” gentilmente espresse da Roberto. Il sito, grazie alle mie ricerche e, soprattutto, per merito di tutti i ricercatori che hanno voluto contribuire, si è riempito velocemente diventando una piccola “Wikipedia del mistero”. È stato consultato da studiosi, appassionati, turisti alternativi o semplici curiosi. Un sito che ha messo a disposizione lettura e documentazione relativi a luoghi poco conosciuti, leggende riaffiorate come fiori preziosi di un dimenticato giardino dell'Eden.

Già, perché l'Italia è considerata il giardino d'Europa, anche se in realtà lo sarebbe del mondo, non solo per via dei monumenti e delle opere d'arte, ma per le bellezze nascoste, ancora in parte segrete. Ed è proprio questo, ciò che un appassionato di misteri cerca, come un vecchio Indiana Jones alla scoperta di quel gioiello introvabile sepolto sotto la sua poltrona. Perché, in tutti questi anni di ricerca, ho compreso un fatto granitico: che l’Italia sorprende sempre e visitando un borgo meraviglioso si scopre una necropoli, accedendo a un parco archeologico si scopre una città sommersa, andando a toccare con mano un oggetto misterioso si scopre una civiltà che nemmeno si pensava potesse esistere. Perché qualcosa di nuovo e sorprendente affiora sempre, pane per i denti dell'appassionato di mistero che, affamato come pochi, vuole non annoiarsi mai. Io stessa, da anni immersa in leggende e misteri, ho letto questo libro con voracità, scoprendo luoghi che non conoscevo e ritrovandone altri come vecchi amici, con nuovi sorprendenti risvolti.

Conosco Roberto da anni, ammiro la sua pignoleria nel raccogliere documenti e nel trovare ogni tipo di fonte storica o testimonianza. Più volte mi sono affidata alla sua conoscenza e professionalità riguardo alcuni dubbi su diverse questioni. Mi sono accorta quanto Roberto sia stato un'importante consigliere e un saggio ricercatore grazie alla serietà riversata nel suo lavoro di ricerca.

Un libro sulle leggende italiane, infatti, non è un “libro di favole”, anche se sappiamo quanto siano comunque legate ad antichi miti. Le leggende nascondono sempre un fondo di verità, in quanto originate dalla storia.

Uno dei migliori esempi che mi viene in mente di cui il libro parla è la spada nella roccia, non una favola di re Artù, ma una vera e propria tradizione antica dei cavalieri Sarmati che erano soliti inserire le proprie spade nella terra per caricarle di energia tellurica e farle divenire invincibili in battaglia.

Solo leggende? Direi di no, dato che furono davvero invincibili al punto da essere ingaggiati dall’Impero Romano per aiutare Lucius Artorius Castus a difendere il Vallo di Adriano. Ci riuscirono e anche bene.

O le orecchie d’asino di Barbarossa, di cui vi è testimonianza con una statua affiorante dal muro del castello di Lagopesole, probabilmente un difetto fisico dell’imperatore di cui si vergognava, al punto da assassinare chi ne scoprisse il segreto, un racconto folcloristico per spiegare l’indole violenta e dispotica del gran conquistatore, velata anche da quel difetto fisico che tutto sommato lo faceva essere uguale a noi.

E poi leggerete del Graal di Longino, il sangue raccolto e portato in Italia dal centurione guarito a un occhio sotto la croce di Gesù. Solo una leggenda? Direi proprio di no dato che il mito del Graal avrebbe mobilitato il mondo intero alla sua ricerca. Fosse stato solo un racconto nessuno nell’arco di duemila anni ci avrebbe fatto tanto caso.

Certo, quello italiano non è il Graal di Giuseppe d’Arimatea, ma il sangue di Gesù è sempre lo stesso…

Insomma, nelle leggende c'è molta verità perché seppur possano essere colorate di folclore, riassumono la vita quotidiana e le intime usanze delle genti.

Anzi, le leggende parlano molto di più rispetto ai libri di storia, perché non raccontano solo vicende, ma trasmettono l'emotività degli uomini, le credenze, le paure e ciò in cui fermamente credevano.

Nelle leggende c'è il valore aggiunto dell'empatia, leggendole si scende in quel mondo oscuro e nascosto, nel crepuscolo di una Twilight Zone italiana.

Andiamo allora, puntiamo le date di qualche centinaio di anni fa, apriamo le pagine come fosse la porta della nostra De Lorean e “Grande Giove!”, senza nemmeno accorgercene ci ritroviamo di fronte a un antico castello. Buona esperienza a tutti e attenzione, qui le creature leggendarie esistono veramente.


Si comincia: C’era una volta…

Un ricco che dettava la sua storia al notaio

Un povero che raccontava la sua storia all’oste

Una leggenda che narrava la storia di tutti


FANTASMI
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GIUDITTA
Campania

Mi chiamo Giuditta, sono nata a Napoli, non conosco il giorno esatto, ai miei tempi noi popolani non stavamo molto attenti al calendario e l’anagrafe si curava poco di gente come noi, so soltanto che sono nata qualche anno prima della Rivoluzione Francese e sono morta ai tempi della Rivoluzione Napoletana, ma questo lo seppi da morta che io da viva non m’impicciavo di politica, impegnata come ero a trovare il pane e l’amore.

Ero ancora piccirilla quando divenni mamma di un bel bambino, ma suo padre mi fu tolto da una disgrazia, dissero che aveva frodato lo Regno, lo appiccarono alla forca e io rimasi sola, con mio padre e il mio bambino.

Erano tempi difficili, mio padre non ce la faceva a mantenere sia me che la criatura, così mi chiuse nel convento di Sant’Antonio alla Vicaria, dove trovai pasti caldi e le buone costumanze che insegnano preti e suore.

Io però ero una giovane vedova per malasorte, che cercava ancora carezze, ero bella e tentatrice e così s’innamorò di me Stefano d’Aniello, un bell’uomo con un buon lavoro, che però ci dava qualche preoccupazione: faceva il prete.

Me ne andai dal convento nel 1794, ed erano già dieci anni che io e don Stefano ci amavamo, andai a vivere in casa sua, dicevamo alla gente che abitavo lì in grazia di Dio, come una perpetua che tiene pulita la stanza del prete, ma quando nessuno ci vedeva, in quella stanza eravamo marito e moglie, con il terrore che il nostro segreto venisse scoperto dai parrocchiani e dal vescovo, loro avrebbero distrutto l’amore nostro.

Fu don Stefano ad avere l’idea.

Teneva don Stefano un nipote di sedici anni, Leonardo Altamura, che abitava a Terlizzi, mi disse che me lo dovevo sposare, così le malelingue non avrebbero più avuto modo di solleticare l’aria, perché io sarei diventata la donna maritata a suo nipote. Il guaglione venne convinto al passo dallo zio prete e io me lo sposai, ma non dormivo con lui, che era don Stefano il mio vero amore, e credevo che il giovane marito di facciata non ci avrebbe traditi, perché in fondo eravamo noi la sua famiglia. Il ragazzo invece si stancò, forse si era innamorato davvero di me ed era geloso, oppure solo bigotto e malvagio come le malelingue che ci attorniavano, e così, dopo quattro anni dal matrimonio, tornò a casa sua, minacciando che ci avrebbe denunciato come adulteri peccaminosi. Ero disperata, non sapevo cosa fare e così chiesi aiuto a mio padre, gli dissi che mio marito mi aveva picchiata, derubata e poi era fuggito, Dio mi perdoni, con questa bugia trovai il suo aiuto e la soluzione ai miei problemi, Dio mi perdoni e mi tolga dal rimorso.

Con la promessa di riappacificarmi, feci tornare mio marito a Napoli, dove mio padre e due altri complici che avevo ammaliato, stavano nascosti ad aspettarlo.

Quel mio giovane marito fece appena in tempo a capire che stava per morire strangolato, poi uno dei miei tre complici, Pietro de Sandoli che faceva il chirurgo, prese il morto e lo tagliò a pezzi, che infilammo in vari sacchi, da disperdere nei boschi, in mare e nelle fogne e io, Dio mi perdoni, misi a bollire la sua testa e tolsi con le mie mani la carne del suo volto, perché non venisse mai più riconosciuto.

Fu l’altro complice, Michele Sorbo di Cerignola, 22 anni, barbiere di giorno e sicario di notte, che venne fermato dai militari di ronda, de Turris e Senese.

Michele portava un sacco in spalla, dentro c’erano pezzi del mio povero marito, gli chiesero cosa facesse con piezzi d’ ommo in un sacco, lui confessò e fummo perduti.

Io, mio padre e don Stefano cercammo di fuggire, ma ci presero a Capodichino, poi ci processarono e il mio bel prete venne condannato all’ergastolo, perché pur essendo presente al fatto, non aveva alzato le mani contro suo nipote, lo seppellirono vivo a Fosso Marettimo in Sicilia, nel castello di Punta Troia, dove i carcerati venivano chiusi in un’antica cisterna asciutta, in cui venivano calati dall’alto, con i piedi legati da catene, la botola poi richiusa.

Nessun’altra finestra in quello stanzone a sette metri sottoterra, che era il carcere in cui finì don Stefano.

Invece io, mio padre, il barbiere e il chirurgo finimmo sulla forca, ci tagliarono anche la testa e le mani e le misero in bella mostra sulle mura della Vicaria. Quando la mia testa fu bella spolpata, presero il teschio e lo misero nel Museo Anatomico, dove ancora fa bella mostra di sé.

Non ricordo in che giorno sono nata, ma ricordo bene quando sono morta, avevo trentadue anni ed era il primo sabato dopo la Santa Pasqua, il 19 aprile del 1800, in un bel giorno di Primavera.

Il mio nome era Giuditta Guastamacchia, vissi malamente e non merito scuse per la mia colpa, ma spero che, almeno in parte, fu mio destino e non solamente peccato mio.

Il mio spirito non ha mai lasciato Napoli, ora mi aggiro nei vicoli della Vicaria, a Castel Capuano e negli Archivi del vecchio Tribunale, dove mi hanno sentita in tanti urlare la mia disperazione e la mia rabbia, mentre rovisto e cerco ancora e poi ancora, gli Atti del mio processo. Mi chiamano il fantasma degli avvocati, ma sono solo un’anima in pena.
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VITTIME E CARNEFICI
Lazio

«Viengheno: attenti: la funzione è llesta

Ecco cor collo iggnudo e ttrittichente

er prim’omo dell’opera, er pazziente,

l’asso a ccoppe, er ziggnore de la festa»

Er dilettante de Ponte

Giuseppe Gioacchino Belli

Beatrice salì sul palco accompagnata da due frati cappuccini. Era una splendida giornata di settembre, talmente calda che qualcuno, nella numerosa folla che assisteva all’evento, venne colpito da insolazione.

C’era talmente tanta ressa davanti a Castel Sant’Angelo, che alcuni scivolarono nel Tevere e ci fu chi annegò, ma quando apparve Beatrice tutti rimasero immobili e puntarono gli occhi sulla ragazza.

La guardarono posare il capo sulla tavola finché non cadde la sua testa, tranciata dalla mannaia del boia. Era l’undici settembre del 1599, lei era Beatrice Cenci, aveva 22 anni e pochi minuti prima era stata decapitata anche Lucrezia, la sua matrigna.

Suo fratello Giacomo quello stesso giorno venne straziato dalle tenaglie roventi, poi un colpo di mazza gli sfondò il cranio, infine venne squartato.

Bernardo, il fratello più giovane, di soli 18 anni, era stato condannato ad assistere all’esecuzione dei famigliari prima di essere condotto all’ergastolo, ma non resse e cadde svenuto.

La famiglia Cenci era stata giustiziata per aver ucciso il conte Francesco Cenci, uomo violento e padre di Beatrice, Giacomo e Bernardo. Le indagini, condotte con uso abbondante della tortura e nessuna garanzia per gli imputati, conclusero che Beatrice, esasperata dalle violenze e dagli abusi sessuali paterni, aveva organizzato il parricidio con la complicità della matrigna Lucrezia Petroni, quella dei fratelli e di Olimpio Calvetti e Marzio da Fioran, questi ultimi esecutori materiali dell’omicidio, compiuto a Petrella Salto, dove il padre e marito violento, teneva segregate moglie e figlia. Calvetti e da Fioran però non salirono sul patibolo quel giorno, perché il primo, che aveva confessato, riuscì a fuggire, ma venne ritrovato ucciso. Da Fioran invece era già morto sotto tortura.

Il crimine ebbe enorme risonanza ed il popolo si schierò dalla parte della ragazza, vittima di un padre crudele e di un potere iniquo e beatrice entrò così a far parte della tradizione romana, trasformandosi in un personaggio letterario, cantato tra gli altri da Moravia e Sthendal, e fonte d’ispirazione di pittori come Guido Reni, che la ritrasse in carcere, e di Caravaggio, che assistette alla decapitazione. Beatrice oggi è anche il fantasma più famoso di Roma, perché ogni anno, nelle notti a cavallo del 10 e 11 settembre, la si può incontrare mentre percorre lentamente il ponte di Castel Sant’ Angelo, davanti alla piazza in cui venne giustiziata. Dopo la decapitazione la sua testa venne messa su un vassoio d’argento e posta sul corpo, che venne sepolto nella Chiesa di San Pietro in Montorio, ma nel 1798 Roma venne occupata dai soldati francesi che si abbandonarono alle razzie e profanarono perfino le tombe, tra cui quella di Beatrice, dove un soldato si impossessò del vassoio d’argento, lanciando in aria il teschio della ragazza, così almeno raccontò il pittore Vincenzo Camuccini, che fu testimone oculare del fatto. Ma ormai anche quell’ultimo oltraggio non importa più, Beatrice nelle sue passeggiate notturne tiene la testa stretta sotto il braccio e quando arrivano le prime luci dell’alba svanisce nell’aria. Probabilmente in quell’ attimo in cui va via, avrà anche modo d’incontrare il fantasma del signor Giambattista Bugatti, che appare sul ponte proprio al sorgere del sole. Il signor Bugatti veste un mantello scarlatto ed ama passeggiare in Piazza del Popolo, nei pressi della basilica Santa Maria in Cosmedin e soprattutto attorno a ponte Sant’Angelo. Il signor Bugatti è un fantasma gentile, a volte offre perfino una presa di tabacco alle persone che incontra. Il signor Bugatti visse molti anni dopo Beatrice, ma scrisse della sua esecuzione e di quella della matrigna Lucrezia, perché ebbe accesso alla “Relazione del supplizio dei Cenci”, un non meglio identificato documento, che presumibilmente poté visionare in virtù della sua professione, lui da vivo faceva il boia.
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